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Movimento 5 Stelle
Gruppo Consiliare Regione Puglia

Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della

Regione Puglia

MARIO COSIMO LOIZZO
S E D E

All’Assessore alla Qualità dell’Ambiente

DOMENICO SANTORSOLA
SEDE
All’Assessore alla Pianificazione Territoriale

ANNA MARIA CURCURUTO
SEDE
e p.c. Al Presidente della

Giunta regionale

della Regione Puglia

MICHELE EMILIANO
S E D E
OGGETTO:  Interrogazione ordinaria – Costruzione e gestione dell’impianto di cremazione per salme con annessa sala del commiato presso il cimitero di Botrugno (LE). 
Il sottoscritto Antonio Salvatore Trevisi in qualità di Consigliere Regionale del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle e componente della V Commissione,
PREMESSO CHE:
· nel 2013 la Provincia di Lecce aveva chiesto a tutti i Sindaci di comunicare l’eventuale interesse alla realizzazione di un tempio crematorio all’interno del proprio territorio comunale e in seguito a tale richiesta avevano dato riscontro positivo solo i Comuni di Botrugno, Casarano, Lecce, Ortelle, Spongano, Ugento; 

· in data 05/03/2015, prot. 1034, è pervenuta, al Comune di Botrugno, una proposta di realizzazione di un tempio crematorio all’interno del cimitero comunale da parte delle ditte Altair s.r.l. e Edilver s.r.l. di Domodossola (VB) e Futurecrem s.r.l. di Ruffano (LE);

· la Giunta Comunale, con delibera n. 41 del 27/05/2015, ha deliberato di condividere la proposta di realizzazione del tempio, dichiarandola di pubblico interesse ed ha approvato il progetto preliminare;

· successivamente, in seguito alle determinazioni n. 97 e 98 del 30/11/2015 da parte del Responsabile del Servizio Lavori Pubblici, il Comune di Botrugno ha indetto una procedura aperta per l’affidamento mediante project financing della costruzione e gestione economico funzionale di un impianto di cremazione per salme presso il cimitero comunale; 
· il bando di gara prevede che le società aggiudicatarie della gara si accolleranno le spese di realizzazione del tempio (per un importo complessivo dell’investimento pari €2.528.938,30), guadagnando dalla gestione trentennale dell’impianto e riconoscendo all’amministrazione comunale un canone annuo non inferiore al 4% del fatturato.

PRESO ATTO CHE
dal progetto si legge: « Gli impianti di cremazione salme non producono impatti ambientali importati. Questa affermazione è immediatamente desumibile dal fatto che non esista una normativa ambientale specifica per ottenere l’autorizzazione alla realizzazione e conduzione di un simile impianto»
CONSIDERATO CHE:

· la valutazione, negativa o positiva, e la significatività degli impatti ambientali di un determinato progetto è un processo scientifico e oggettivo che si basa su degli studi approfonditi e su un’analisi a posteriori del progetto e dell’area di intervento; 

· tale procedura, proprio per la sua natura, esula dal campo strettamente giuridico trattandosi appunto di un rapporto causa-effetto studiato e analizzato qualitativamente e quantitativamente in base a misure, analisi di laboratorio, test sul campo, campionamenti, valutazione delle ricadute sulle diverse componenti ambientali e sulla salute umana;

· in mancanza di una legge regionale sui forni crematori trova applicazione la normativa nazionale che equipara tali attività agli inceneritori di rifiuti; 
· la Parte IV del Decreto Legislativo del 14 aprile 2006, n.152. “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati”  fa rientrare, nella classificazione dei rifiuti urbani, anche «i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e)» (art.184 comma 1 lett. f));

· il Progetto dovrà essere assoggettato alla Parte II “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC)” di cui al Decreto Legislativo del 14 aprile 2006, n.152 e ss.mm.ii. ed in particolare alla: Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) – Titolo II. Per cui il tempio crematorio può essere assimilato come tipologia di impianto ad un inceneritore e pertanto rientra nella tipologia progettuale di cui all'Allegato IV della Parte II del D.Lgs. n. 152/06, punto 7 lett.r) «impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del Decreto Legislativo del 14 aprile 2006, n.152)»; 

· sempre secondo le previsioni di cui al punto precedente nel caso in cui la capacità complessiva fosse inferiore alle 10 t/giorno è previsto l'espletamento della procedura di “Verifica di assoggettabilità” di cui all'art.20 della stessa norma;
· nella Parte V del D.Lgs n. 152/06 “Norme in materia di tutela dell'aria e  di riduzione delle emissioni in atmosfera” si prevede che tutti gli impianti, i quali producono emissioni in atmosfera, devono essere autorizzati. A riguardo, occorre descrivere: le tecniche adottate per limitare le emissioni, la quantità e la qualità di tali emissioni, le modalità di esercizio, la quota dei punti di emissione individuata in modo da garantire l'adeguata dispersione degli inquinanti, i parametri che caratterizzano l'esercizio e la quantità;
· un impianto di cremazione emette: polveri, monossido carbonio, cov (composti organici volatili), mercurio, diossine e furani, ossidi di azoto, acido cloridrico e ossidi di zolfo e se una di queste sostanze supera il limite consentito l’impianto dovrà essere immediatamente fermato. Per appurare questo serve un sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni;
· le zone adibite al parcheggio interno ed esterno, dovranno essere conformi a quanto previsto dal decreto legislativo n. 152/2006 per quanto attiene al trattamento delle acque di prima pioggia e per la gestione delle acque reflue dei servizi igienici a servizio dell’area amministrativa e delle utenze. I rifiuti derivanti dall’attività di manutenzione ordinaria straordinaria dei forni crematori cioè polveri, fanghi, filtri, reagenti, e altri rifiuti derivanti dalla depurazione dei fumi, che rappresenta l’unica tipologia di rifiuto prodotta dai forni crematori alla quale è stato attribuito un codice CER 10.14.01*, cioè rifiuti pericolosi prodotti dalla depurazione dei fumi contenenti mercurio, sono soggetti anche ad un campionamento per verificare la quantità di mercurio presente e si pongono problemi in materia di smaltimento. Tutto ciò fermo restando che vi sono inoltre i rifiuti che restano dalle ceneri umane come: viti, chiodi, protesi metalliche, altro di metallico che si separa dalle ceneri. Se questi rifiuti vengono conferiti tal quali – senza ulteriore separazione –il codice CER attribuito è 19.01.02.
INTERROGA  L’ASSESSORE COMPETENTE E LA GIUNTA
per conoscere: 
·  in che modo la Regione intende colmare il vuoto normativo in materia poiché la Legge Regionale  n. 34 del 2008, e le successive integrazioni e modifiche intervenute con la legge n. 4/2010, pur disciplinando i servizi e le funzioni necroscopiche tra cui le cremazioni dei defunti non contiene disposizioni riguardanti la costruzione degli impianti in cui tali cremazioni dovrebbero avvenire;
· in che termini è stato rilevato l’impatto ambientale generato dall’impianto, vista la mancanza di una specifica legge regionale, e se la Regione conosce e condivide quanto scritto dal Comune di Botrugno, nel progetto preliminare nel quale si precisava che mancando una normativa apposita l’impianto non avrebbe prodotto impatti ambientali importanti; 

· in che termini la Regione intende intervenire sulla questione, ed esattamente sulla Valutazione di Impatto Ambientale considerato che attualmente il territorio è riconosciuto come ad alta insorgenza tumorale, e la presenza di tempio crematorio, per un periodo di 30 anni  potrebbe aggravare  la situazione.
BARI, 15/02/2016
Il Consigliere Regionale
Antonio Salvatore Trevisi
